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Premessa
Il progetto sviluppato in ambito curricolare, utilizzando la quota oraria di autonomia delle Istituzioni scolastiche, all’interno della materia “Scuola di impresa”, ha come finalità generale quella di promuovere e sviluppare  competenze di cittadinanza attiva integrate con conoscenze disciplinari.

Gli elementi innovativi vanno ricercati nella definizione di un  percorso replicabile che vede come attori principali gli studenti coordinati dai docenti con una funzione di regista. 

La didattica laboratoriale, l’imparare facendo, l’incontro con le Agenzie del Territorio (Guardia di Finanza, Agenzia dell’Entrate, Commissione Tributaria Provinciale di Arezzo e Regionale di Firenze) sono componenti fondamentali del percorso formativo  degli studenti.

Gli alunni hanno potuto verificare sia l’applicazione dell’art. 53 della Costituzione sia l’esistenza di organi dello Stato impegnati quotidianamente per l’affermazione della legalità fiscale; hanno potuto, inoltre, scoprire e approfondire normative che affondano le radici nell’ordinamento dell’Unione Europea di cui noi Italiani siamo co-fondatori.

Il percorso che la scuola, nelle figure del dirigente scolastico, dei docenti e dei tecnici, ha messo in atto per accompagnare gli studenti a diventare cittadini consapevoli e rispettosi delle regole, ha avuto il momento culminante nella partecipazione ad un’udienza presso la Suprema Corte di Cassazione di Roma.

La giornata del 26 maggio con la “Simulazione di un Processo Tributario” pone l’accento su una Scuola vitale, aperta al territorio, in cui gli studenti sono protagonisti.

Il progetto è stato realizzato dalle classi quarte nel periodo ottobre 2011 - maggio 2012 per un totale di 90 ore di aula e di laboratorio.

Il presente manuale non ha la pretesa di essere un prodotto di natura professionale, ma rappresenta un valido strumento per un percorso didattico che ha come finalità gli obiettivi sopra specificati, in cui gli argomenti trattati sono solo dei tasselli utili a costruire un curricolo di cittadinanza e costituzione.

CAPITOLO 1  IRPEF

L’IRPEF – imposta sul reddito delle persone fisiche, è una imposta diretta, disciplinata in Italia dal D.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917, noto anche come T.U.I.R.  (testo unico delle imposte sui redditi). 

1.1  Il presupposto soggettivo e la base imponibile.

1.1.1 Presupposto soggettivo

Sono soggetti passivi le persone fisiche residenti e non residenti nel territorio dello stato
.

Si intendono residenti  le persone che per la maggior parte del periodo di imposta sono iscritte nelle anagrafi della popolazione residente o hanno nel territorio dello stato la residenza ai sensi del codice civile.

1.1.2 Base imponibile

L’imposta si applica sul reddito complessivo del soggetto, cioè su tutti i redditi posseduti dai residenti al netto degli oneri deducibili indicati all’art. 10, mentre per i non residenti sul reddito prodotto nel territorio dello Stato.

Alcuni redditi sono esclusi dalla base imponibile:

· i redditi tassati alla fonte a titolo di imposta o imposta sostitutiva come ad esempio gli interessi percepiti sui titoli di stato, sui conti correnti bancari, sulle obbligazioni e in genere altri redditi di capitale.

· gli assegni periodici destinati al mantenimento dei figli spettanti al coniuge in caso di separazione legale ed effettiva;

· altri elencati all’art. 3 del TUIR.

1.2 La classificazione dei redditi

1.2.1 Art. 6 del TUIR

Il presupposto dell’imposta IRPEF è il possesso dei redditi in denaro o in natura rientranti nelle categorie indicate nell’art. 6 che elenca i singoli redditi con le seguenti categorie:

redditi fondiari;

redditi di capitale;

redditi di lavoro dipendente;

redditi di lavoro autonomo;

redditi di impresa;

redditi diversi.

1.2.1.1 Redditi fondiari

Sono redditi fondiari quelli inerenti ai terreni e fabbricati situati nel territorio dello Stato che sono o devono essere iscritti, con attribuzione di rendita, nel catasto dei terreni o nel catasto edilizio urbano

Chiunque possieda a titolo di proprietà o altro diritto reale, terreni o fabbricati, percepisce figurativamente un reddito che per i terreni è dato dal reddito dominicale e/o dal reddito agrario  e per i fabbricati è dato dalle tariffe d’estimo stabilite secondo le norme della legge catastale per ciascuna categoria e classe.

Qualora i fabbricati dovessero essere dati in locazione si dovrà tenere conto nella determinazione del reddito complessivo del canone percepito con opportune deduzioni stabilite dall’art. 37 del TUIR e da altre norme.

1.2.1.2  Redditi di capitale 

Sono disciplinati agli artt. 44-48 del TUIR.

Sono di varia natura ma esemplificando possiamo fare riferimento a quelli principalmente diffusi:

utili derivanti dalla partecipazione al capitale o patrimonio di società, rendite perpetue, interessi e altri proventi derivanti da mutui, depositi e conti correnti, interessi e proventi da obbligazioni e titoli similari.

Non dobbiamo comunque dimenticare che i redditi di capitale sono soggetti sovente ad imposta definitiva alla fonte e per questo motivo non devono essere dichiarati nel reddito complessivo.

1.2.1.3  Redditi di lavoro dipendente

Sono sicuramente quelli più diffusi, anche perché rientrano in questa categoria:

- quelli derivanti da prestazioni di lavoro alle dipendenze e sotto la direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio;

-  le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati;

Quindi sia tutti i lavoratori dipendenti sia i pensionati rientrano in questa categoria.

Sono poi assimilati a redditi di lavoro dipendente ai sensi dell’art. 50 del TUIR, tra gli altri:

· i compensi percepiti dai lavoratori soci delle cooperative di produzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole; 

· le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti del soggetto erogante;

· le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita;

·  le remunerazioni dei sacerdoti;

· le indennità, i gettoni di presenza e gli altri compensi corrisposti dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per l'esercizio di pubbliche;

· le indennità percepite dai membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo;

· i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente utili in conformità a specifiche disposizioni normative. 

Concorrono al reddito di lavoro dipendente solo le somme percepite entro il 12 gennaio del periodo di imposta successivo a quello cui si riferiscono.

Non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente a titolo esemplificativo:

· i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge;

· le erogazioni liberali concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o a categorie di dipendenti non superiori nel periodo d'imposta a Euro 258,23, 

· le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro, nonché quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o gestite da terzi, o, fino all'importo complessivo giornaliero di Euro 5,29;

· le somme erogate dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per frequenza di asili nido e di colonie climatiche da parte dei familiari nonché per borse di studio a favore dei medesimi familiari;

·  il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti Stock Options per un importo non superiore complessivamente nel periodo d'imposta a Euro 2.065,83, 

· le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco (croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura di appositi organismi costituiti all'interno dell'impresa nella misura del 25% dell'ammontare percepito nel periodo d'imposta;

1.2.1.4 Redditi di lavoro autonomo

I redditi di lavoro autonomo, disciplinati dal Capo V, Artt. 53 e 54, sono quelli derivanti dall’esercizio di arti e professioni. Per esercizio di arti e professioni si intende l’esercizio per professione  abituale, ancorché non esclusivo, di attività lavorative diverse da quelle di impresa o di lavoro dipendente. Elementi caratterizzanti quindi sono l’autonomia, intesa come organizzazione della propria attività, e la residualità.

Oltre ai redditi prodotti nell’esercizio delle professioni intellettuali “protette” (avvocati, ingegneri, medici, notai, architetti, commercialisti ed altri)  e dagli artisti possono essere considerati redditi di lavoro autonomo a titolo esemplificativo:

· i redditi derivanti dalla utilizzazione economica, da parte dell'autore o inventore, di opere dell'ingegno, di brevetti industriali e di processi, formule o informazioni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scientifico, se non sono conseguiti nell'esercizio di imprese commerciali; (per questi redditi  è prevista una deduzione forfetaria delle spese pari al 25% dei compensi percepiti);

· le partecipazioni agli utili derivanti da associazioni in partecipazione, quando l'apporto è costituito esclusivamente dalla prestazione di lavoro;

·  le partecipazioni agli utili spettanti ai promotori e ai soci fondatori di società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata;

· le indennità per la cessazione dei rapporti di agenzia;

I redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa possono rientrare nell’ambito dei redditi professionali quando le collaborazioni sono svolte nell’ambito dell’esercizio tipico di una professione, e quando le collaborazioni pur non essendo tipiche vengono svolte abitualmente ed in forma professionale.

Il reddito di lavoro autonomo svolto in forma abituale e quindi con partita IVA, è determinato sulla base della differenza tra i compensi in denaro o in natura percepiti nel periodo di imposta e quello delle spese sostenute nel periodo stesso.

Si tratta quindi di un reddito determinato secondo il principio di cassa, poiché compensi (ricavi) e spese (costi) sono da considerarsi influenti se effettivamente sostenuti finanziariamente nel periodo oggetto di imposizione. Fanno eccezione i costi per ammortamenti di beni strumentali e per accantonamenti per TFR relativo al personale dipendente, per i quali vige comunque il principio di competenza.

1.2.1.5 Redditi di impresa.

I redditi di impresa sono quei redditi che derivano dall’esercizio di imprese commerciali, ossia dall’esercizio professionale ed abituale, anche se non esclusivo, delle attività indicate nell’art. 2195 del codice civile e delle attività agricole indicate nell’art. 32, c.2, lettere b) e c), che eccedono i limiti ivi stabili, anche se non organizzate in forma di impresa.

Le attività indicate nell’art. 2195 del c.c. sono le seguenti:

· attività industriali dirette alla produzione di beni e servizi;

· attività intermediarie nella circolazione dei beni;

· attività di trasporto;

· attività bancarie ed assicurative;

· altre attività ausiliarie delle precedenti.

Inoltre, ai sensi del c.2 dell’art. 55, del TUIR, sono considerati redditi di impresa:

a) i redditi derivanti dall'esercizio di attività che, pur non rientrando nell’art. 2195 del codice civile, sono organizzate in forma di impresa (come una scuola o una clinica privata);

b) i redditi derivanti da attività dirette allo sfruttamento di miniere, cave, torbiere, saline,, laghi, stagni e altre acque interne;

c) i redditi derivanti dalle attività agricole di cui all'articolo 32 quando esercitate da soggetti "commerciali": da società di capitali residenti aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di un’attività commerciale, da società in nome collettivo e in accomandita semplice e da stabili organizzazioni di persone fisiche non residenti esercenti attività di impresa, anche se non superino i limiti ivi stabiliti.

Il reddito di impresa è determinato secondo taluni principi:

principio di competenza, per cui i ricavi e i costi concorrono a formare il reddito nell’esercizio di competenza; ci sono alcune deroghe tassative ma limitate  indicate dal legislatore. 

principio della certezza e della obiettiva determinabilità per cui si deve trattare di costi e ricavi certi e determinabili, altrimenti occorre imputarli quando queste condizioni si verificheranno.

principio di inerenza, al fine di escludere tutti quei costi che esulano dalla sfera imprenditoriale e che non sono correlati all’ottenimento di ricavi.

principio dell’imputazione per cui i costi sono deducibili dal reddito se imputati a conto economico; ovviamente anche in questo caso ci sono delle tassative e limitate eccezioni previste dal legislatore.

Rispetto al reddito civile determinato concretamente dall’imprenditore con la redazione del bilancio e in particolare del conto economico che accoglie i ricavi e costi dell’esercizio (normalmente periodo 01/01-31/12 anno solare), il TUIR dispone talune limitazioni alla deducibilità dei costi per incrementare le entrate tributarie. Tali limitazioni danno origine a 

Costi totalmente indeducibili;

Costi deducibili parzialmente;

Ricavi esenti;

Ricavi tassabili parzialmente. 

1.2.1.6  Redditi diversi

Sono disciplinati all’art. 67 del TUIR e  costituiscono una categoria di reddito residuale, che ha carattere eterogeneo, in quanto comprende i redditi più disparati che non rientrano nelle altre categorie di reddito indicate nell’art. 6 del T.U.I.R. o che hanno caratteri peculiari non inquadrabili in una categoria tipica.

I redditi diversi sono in linea di massima raggruppabili in due grandi categorie, entrambe tassabili per cassa:

· plusvalenze isolate: sono così definite in quanto non realizzate nell’ambito di un’attività economica continuativa (se lo fossero il soggetto che le realizza sarebbe un imprenditore):

 a) plusvalenze immobiliari, plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione dei terreni o l’esecuzione di opere intese a renderli edificabili e la successiva vendita (anche parziale) di tali terreni o edifici e plusvalenze realizzate mediante la cessione a titolo oneroso di immobili acquistati da non più di cinque anni. Vanno esclusi gli immobili acquisiti per successione o delle unità immobiliari urbane adibite ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari. Queste ultime non sono plusvalenze tassabili, in quanto non sono considerate di carattere speculativo. 

b) plusvalenze finanziarie  (capital gain). Non si tratta dei frutti dei titoli azionari (dividendi), ma di reddito dovuto alla vendita ad un prezzo superiore di quello di acquisto.

-Plusvalenze derivanti da cessione a titolo oneroso di obbligazioni o di altri strumenti finanziari.

-Plusvalenze derivanti da cessioni di partecipazioni (qualificate e non). Se si tratta di partecipazioni non qualificate, la loro cessione a titolo oneroso è tassata con la cedolare secca al 12,5%. Possibilità di compensazione con minusvalenze nella stessa categoria e riporto in avanti. Se si tratta di partecipazioni qualificate (ovvero attribuiscono percentuale diritti di voto superiore al 2% o rappresentano partecipazione al capitale o al patrimonio superiore del 5% nei mercati regolamentati; tra cui anche altri strumenti finanziari) la cessione sarà assoggettata a tassazione per il 49,72% come per i dividendi.

· Altre fattispecie di redditi diversi:

a) Quelle derivanti da attività non abituali commerciali e professionali che non presuppongono la tenuta delle scritture contabili;

b) redditi di immobili situati all’estero;

c) redditi derivanti dall’ utilizzazione economica di opere dell’ingegno etc.; 

d) Vincite e lotterie

e) Proventi illeciti non rientranti in altre categorie.

1.3 Aspetti applicativi della progressività dell’IRPEF

L’imposta IRPEF, è un’ imposta personale che si applica sul reddito complessivo del contribuente residente dedotti gli oneri deducibili previsti all’art. 10 del TUIR; il reddito complessivo netto così ottenuto costituisce la base imponibile per il calcolo dell’IRPEF LORDA. Si tratta di un’imposta progressiva il cui meccanismo di applicazione risponde all’esigenza di assicurare il rispetto dell’art. 53 della Costituzione che recita testualmente:

 “Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.”

Nella tabella che segue si elencano le aliquote IRPEF e gli scaglioni IRPEF aggiornati per l'anno 2012. Le aliquote non si riferiscono mai al totale del reddito, ma solo alla parte eccedente la soglia dello scaglione precedente.

In concreto, sui primi 15.000 euro di reddito, tutti i contribuenti pagano il 23%, così come sulla parte di reddito tra i 15.000 ed i 28.000 tutti pagheranno il 27%. Nella tabella che segue basta verificare il proprio scaglione e poi si trova sulla terza colonna la base a cui sommare la parte di reddito che manca. In questo modo si può ottenere con un solo calcolo il totale dell'IRPEF lorda. 

	REDDITO IMPONIBILE
	ALIQUOTA
	IRPEF (LORDA)

	fino a 15.000 euro
	23%
	23% del reddito

	oltre 15.000 e fino a 28.000 euro
	27%
	3.450 + 27% sulla parte eccedente 15.000 euro 

	oltre 28.000 e fino a 55.000 euro
	38%
	6.960 + 38% sulla parte eccedente 28.000 euro 

	oltre 55.000 e fino a 75.000 euro
	41%
	17.220 + 41% sulla parte eccedente 55.000 euro

	oltre 75.000 euro
	43%
	25.420 + 43% sulla parte eccedente 75.000 euro


Una volta determinata l’imposta lorda occorre sottrarre a sua volta le detrazioni spettanti

ai sensi degli artt. 12-16 del TUIR fino a concorrenza dell’IRPEF lorda per ottenere l’IRPEF NETTA DA PAGARE.

Il meccanismo di calcolo può essere così riassunto e schematizzato:

REDDITO COMPLESSIVO LORDO      

(-)         ONERI DEDUCIBILI 

(-)         DEDUZIONE PER ABITAZIONE PRINCIPALE

(=)        REDDITO COMPLESSIVO NETTO (base imponibile)

(X)        ALIQUOTE IRPEF







(=) 
  IRPEF LORDA

(-)          DETRAZIONI

            - per familiari a carico

            - per tipologia di reddito

            - per spese
(=)         IRPEF NETTA

1.4 Detrazioni e oneri deducibili

1.4.1 Oneri deducibili

Gli oneri deducibili si deducono dal reddito complessivo lordo come stabilito dall’art. 10 del TUIR.

Affinché gli oneri di cui all’Art. 10, D.P.R. 917/1986 siano deducibili, questi devono essere stati effettivamente sostenuti, ovvero pagati, dal contribuente nel proprio interesse o in quello delle persone fiscalmente a suo carico nell’anno oggetto di dichiarazione. Detti oneri non devono essere altresì deducibili dai singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo.

Il contribuente è obbligato a conservare la documentazione originale relativa agli oneri sostenuti fino alla decorrenza dei termini per l’accertamento, ovvero 5 anni.

Si elencano taluni  oneri a titolo esemplificativo:

· le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione, sostenute dai soggetti portatori di handicap;

· gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di quelli destinati al mantenimento dei figli (che se manca la quantificazione sono pari al 50%), in conseguenza di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di cessazione dei suoi effetti civili, nella misura in cui risultano da provvedimenti dell'autorità giudiziaria;

· i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottemperanza a disposizioni di legge, nonché quelli versati facoltativamente alla gestione della forma pensionistica obbligatoria di appartenenza, ivi compresi quelli per la ricongiunzione di periodi assicurativi. 

· i contributi versati alle forme pensionistiche complementari e i contributi e premi versati alle forme pensionistiche individuali per un importo complessivamente non superiore al 12% del reddito complessivo e comunque non superiore a Euro 5.164,57. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi di lavoro dipendente, relativamente a tali redditi, la deduzione compete per un importo complessivamente non superiore al doppio della quota di TFR destinata alle forme pensionistiche, entro i predetti limiti del 12% del reddito complessivo e di Euro 5.164,57;

· l’abitazione principale, se questa concorre alla formazione del reddito complessivo, per un importo fino all'ammontare della rendita catastale dell'unità immobiliare stessa e delle relative pertinenze, rapportato al periodo dell'anno durante il quale sussiste tale destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di detta unità immobiliare (Art. 10, c. 3-bis, D.P.R. 917/1986).

1.4.2 Detrazioni di imposta

1.4.2.1 Detrazioni per carichi di famiglia

Tra le detrazioni d’imposta ricordiamo quelle cd. per “carichi di famiglia”, ossia concesse in relazione al nucleo familiare. In particolare, tali detrazioni sono concesse in relazione all’esistenza di soggetti all’interno del nucleo familiare che, non producendo redditi se non in minima parte, sono considerati fiscalmente a carico. Tale tipologia di detrazione deve essere generalmente rapportata al numero di mesi per i quali il familiare è risultato a carico.

Nello specifico, sono considerati fiscalmente a carico se nel corso del periodo di imposta  non hanno posseduto redditi che concorrono alla formazione del reddito complessivo per un ammontare superiore a euro 2.840,51 al lordo degli oneri deducibili:

· il coniuge non legalmente ed effettivamente separato;

· i figli, anche se naturali riconosciuti, adottivi, affidati o affiliati;

e i seguenti altri familiari:

· il coniuge legalmente ed effettivamente separato;

· i discendenti dei figli;

· i genitori (compresi i genitori naturali e quelli adottivi);

· i generi e le nuore;

· il suocero e la suocera;

· i fratelli e le sorelle, anche unilaterali;

· i nonni e le nonne (compresi quelli naturali).

Le detrazioni fiscali per i carichi di famiglia sono calcolate con riferimento al reddito complessivo del contribuente (al netto dell’abitazione principale e relative pertinenze) ed i parametri di calcolo sono indicati nell’art. 12 del TUIR. 

Per il coniuge la detrazione annuale calcolata in base al reddito è tra € 690 e € 800, nel caso di reddito inferiore a € 15.000. E’ tra € 690 e € 720 se il reddito è tra € 15.000 e € 40.000, è proporzionalmente inferiore a € 690, per i redditi oltre € 40.000 e fino ad € 80.000.

La detrazione teorica per i figli a carico è stata stabilita in 800 euro, aumentata a 900 euro se il figlio ha un’età inferiore a tre anni. Essa aumenta di 220 euro per il figlio disabile, riconosciuto tale ai sensi della legge n. 104/1992. Le detrazioni sopra indicate sono importi solo teorici, poiché l’ammontare effettivamente spettante varia in funzione del reddito.

Infine, la detrazione spettante dovrà essere rapportata al numero di mesi a carico ed alla percentuale spettante, laddove la stessa spetti anche al coniuge.

Le detrazioni per i figli non possono essere liberamente ripartite tra i genitori come prevedeva il precedente ordinamento. E’ prevista, infatti, la divisione al 50% della somma spettante tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati. In alternativa, e se c’è accordo tra le parti, si può scegliere di attribuire tutta la detrazione al genitore che possiede il reddito più elevato. Questa facoltà consente a quest’ultimo il godimento per intero delle detrazioni, in caso, per esempio, di incapienza del genitore con il reddito più basso.

Il criterio di ripartizione delle detrazioni per i figli a carico vale esclusivamente a tale fine e non può essere considerato come principio di ripartizione tra i coniugi delle detrazioni e delle deduzioni per spese sostenute per i figli. Per queste, rimane valido il criterio in base al quale la detrazione o la deduzione spetta al contribuente al quale è intestato il documento che certifica la spesa.

Per le famiglie numerose, in cui siano presenti almeno quattro figli a carico, è prevista, in aggiunta a quelle ordinarie, un’ulteriore detrazione di importo pari a 1.200 euro (comma 1-bis dell’art. 12 del T.U.I.R.). Detto importo spetta in misura piena e non dipende dal livello di reddito del beneficiario, né va ragguagliato al periodo dell’anno in cui si verifica l’evento che dà diritto alla detrazione stessa. L’ulteriore detrazione è fissa ed è riconosciuta in presenza di almeno quattro figli, indipendentemente dal numero complessivo di figli. La detrazione deve essere ripartita, nella misura del 50%, tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati. In caso di separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, la detrazione spetta ai genitori in proporzione agli affidamenti stabiliti dal giudice. Questi criteri di ripartizione non possono essere modificati sulla base di accordi intercorsi tra i genitori. In accordo con quanto precedentemente esposto, se uno dei coniugi è fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero importo.

Altri familiari a carico

La detrazione teorica per gli altri familiari a carico, come previsto dall’art. 12 del T.U.I.R., è pari a 750 euro, da rapportare al numero di mesi a carico ed alla percentuale di spettanza; l’importo diminuisce man mano che cresce il reddito complessivo. La detrazione per gli altri familiari a carico non può essere assegnata in modo discrezionale, ma deve essere ripartita pro-quota tra coloro che ne hanno diritto

1.4.2.2 Detrazioni per lavoro dipendente e assimilato

 Le detrazioni in esame spettano in presenza di redditi di lavoro dipendente e assimilati di cui all’art. 50, comma 1, lett. a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), TUIR

	DETRAZIONE PER TITOLARI DI REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE E ASSIMILATI

	AMMONTARE REDDITO COMPLESSIVO
	IMPORTO DELLA DETRAZIONE SPETTANTE

	Fino a € 8.000
	€ 1.840
	Non inferiore a € 690

	
	
	Non inferiore a € 1.380 in caso di lavoro a tempo determinato

	Da € 8.001 a € 15.000
	€ 1.338 + 502 x 15.000 – redd. compl.

                    7.000

	Da € 15.001 a € 55.000
	€ 1.338 x 55.000 – redd. compl.
        40.000

(la detrazione è aumentata da € 10 a € 25 per redditi compresi tra € 23.000 e € 28.000)

	Oltre € 55.000
	0


	DETRAZIONE PER TITOLARI DI REDDITI DI PENSIONE 

	AMMONTARE REDDITO COMPLESSIVO 
	IMPORTO DELLA DETRAZIONE SPETTANTE 

	Fino a € 7.500 
	€ 1.725 
	Non inferiore a € 690 

	Da € 7.501 a € 15.000 
	€ 1.255 + 470 x 15.000 – redd. compl. 
               7.500 

	Da € 15.001 a € 55.000 
	€ 1.255 x 55.000 – redd. compl. 
            40.000 

	Oltre € 55.000 
	0 


In alternativa, i pensionati ultra 75enni possono fruire della specifica detrazione, come di seguito evidenziato: 

	DETRAZIONE PER TITOLARI DI REDDITI DI PENSIONE ULTRA 75ENNI 

	AMMONTARE REDDITO COMPLESSIVO 
	IMPORTO DELLA DETRAZIONE SPETTANTE 

	Fino a € 7.750 
	€ 1.783 
	Non inferiore a € 713 

	Da € 7.751 a € 15.000 
	€ 1.297 + 486 x 15.000 – redd. compl. 
             7.250 

	Da € 15.001 a € 55.000 
	€ 1.297 x 55.000 – redd. compl. 
        40.000 

	Oltre € 55.000 
	0 


È prevista infine una specifica detrazione per le seguenti categorie di reddito: 

-
redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente ex art. 50, comma 1, lett. e), f), g), h) e i), TUIR; 

- 
redditi di lavoro autonomo (art. 53, TUIR); 

- 
redditi di impresa in contabilità semplificata (art. 66, TUIR); 

-
redditi diversi di cui all’art. 67, comma 1, lett. i (attività commerciale occasionale) e lett. l (lavoro autonomo occasionale), TUIR. 

	DETRAZIONE PER TITOLARI DI REDDITI D’IMPRESA E LAVORO AUTONOMO (ANCHE OCCASIONALI), ECC. 

	AMMONTARE REDDITO COMPLESSIVO 
	IMPORTO DELLA DETRAZIONE SPETTANTE 

	Fino a € 4.800 
	€1.104 

	Da € 4.801 a € 55.000 
	€ 1.255 x 55.000 – redd. compl. 
50.200 

	Oltre € 55.000 
	0 


1.4.2.3 Detrazioni per oneri (art. 15 TUIR)

Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento degli oneri elencati dall’articolo  in questione e sostenuti dal contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo; se ne elencano alcuni a titolo esemplificativo:

gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti da ipoteca su immobili contratti per l'acquisto dell'unità immobiliare da adibire ad abitazione principale entro un anno dall'acquisto stesso, per un importo non superiore a euro 4.000,00;
le spese sanitarie, per la parte che eccede euro 129,11. Dette spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche e di assistenza specifica, diverse da quelle indicate nell'articolo 10 , comma 1, lettera b), e dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi dentarie e sanitarie in genere;

le spese veterinarie, fino all'importo di euro 387,34, limitatamente alla parte che eccede euro 129,11;

le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di persone indicate nell'articolo 433 del codice civile e di affidati o affiliati, per importo non superiore a euro 1.549,37 per ciascuna di esse; 

le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e universitaria, in misura non superiore a quella stabilita per le tasse e i contributi degli istituti statali; 

i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di morte o di invalidità permanente non inferiore al 5 per cento da qualsiasi causa derivante ovvero di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana se l'impresa di assicurazione non ha facoltà di recesso dal contratto, per un importo complessivamente non superiore a euro 1.291,14.

le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a euro 2.065,83, a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti all'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico OCSE

le erogazioni liberali in denaro per un importo complessivo in ciascun periodo d'imposta non superiore a 1.500 euro, in favore delle società e associazioni sportive dilettantistiche

le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e movimenti politici per importi compresi tra euro 51,65  e euro 103.291,38 effettuate mediante versamento bancario o postale. 


1.4.2.4 Detrazioni per canoni di locazione

La Legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Legge Finanziaria 2008), con l’inserimento del comma 01 all’art. 16 del TUIR, ha introdotto una detrazione d’imposta per canoni di locazione in favore dei soggetti titolari di contratti di locazione di unità immobiliari, adibite ad abitazione principale, stipulati o rinnovati ai sensi della Legge 9 dicembre 1998, n. 431. 

 In particolare, la detrazione è riconosciuta per un importo complessivamente pari a: 

 • euro 300,00, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71; 

• euro 150,00, se il reddito complessivo è compreso tra euro 15.493,71 ed euro 30.987,41. 

Detrazioni per dipendente trasferito per motivi di lavoro 

Ai lavoratori dipendenti titolari di un contratto di locazione di unità immobiliare adibita a propria abitazione principale spetta una detrazione di:

• euro 991,60, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71; 

• euro 495,80, se il reddito complessivo è compreso tra euro 15.493,71 ed euro 30.987,41 

.Per fruire del beneficio devono sussistere le seguenti condizioni:

·        aver trasferito la propria residenza nel comune di lavoro o in uno limitrofo;

·        il comune deve trovarsi ad almeno 100 chilometri di distanza dal precedente e comunque al di fuori della propria regione;

·        aver trasferito la residenza nel nuovo comune da non più di tre anni dalla richiesta della detrazione. Ad esempio, se il trasferimento di residenza è avvenuto nel 2005, può essere richiesto per i periodi di imposta 2005, 2006 e 2007. 

1.5  Determinazione del reddito complessivo

Ai sensi dell’art. 8 del TUIR, il reddito complessivo si determina sommando i redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio di imprese commerciali di cui all’ articolo 66 (imprese in contabilità semplificata) e quelle derivanti dall’esercizio di arti e professioni. 

Le perdite delle società in nome collettivo ed in accomandita semplice di cui all’ articolo 5 (DPR 917/86), nonché quelle delle società semplici e delle associazioni di cui allo stesso articolo derivanti dall’esercizio di arti e professioni, si sottraggono per ciascun socio o associato nella proporzione stabilita dall’articolo 5. Per le perdite della società in accomandita semplice che eccedono l’ammontare del capitale sociale la presente disposizione si applica nei soli confronti dei soci accomandatari.

CAPITOLO 2 GLI ADEMPIMENTI DICHIARATIVI
2.1 I presupposti soggettivi ed oggettivi per utilizzare il mod. 730.

2.1.1 Chi può presentare il mod. 730 – requisito soggettivo

Possono utilizzare il Mod. 730 i contribuenti che nel 2012 sono:

·  pensionati o lavoratori dipendenti;

·  persone che percepiscono indennità sostitutive di reddito di lavoro dipendente (es. integrazioni salariali, indennità di mobilità);

·  soci di cooperative di produzione e lavoro, di servizi, agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e di piccola pesca;

·  sacerdoti della Chiesa cattolica;

·  giudici costituzionali, parlamentari nazionali e altri titolari di cariche pubbliche elettive (consiglieri regionali, provinciali, comunali, ecc.);

·  persone impegnate in lavori socialmente utili;

·  lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato per un periodo inferiore    all’anno. Questi contribuenti possono rivolgersi:

· al sostituto d’imposta, se il rapporto di lavoro dura almeno dal mese di aprile al mese di luglio 2012;

· a un centro di assistenza fiscale per lavoratori dipendenti (Caf-dipendenti) o a un professionista abilitato, se il rapporto di lavoro dura almeno dal mese di giugno al mese di luglio 2012 e si conoscono i dati del sostituto d’imposta che dovrà effettuare il conguaglio;

·  personale della scuola con contratto di lavoro a tempo determinato, che si può rivolgere al sostituto d’imposta o a un Caf-dipendenti o a un professionista abilitato, se il contratto dura almeno dal mese di settembre dell’anno 2011 al mese di giugno dell’anno 2012;

· lavoratori che posseggono soltanto redditi di collaborazione coordinata e continuativa (art. 50, comma 1, lett. c-bis, del TUIR) almeno nel periodo compreso tra il mese di giugno e il mese di luglio 2012 e conoscono i dati del sostituto che dovrà effettuare il conguaglio, presentando il Mod. 730 a un Caf-dipendenti o a un professionista abilitato;
·  produttori agricoli esonerati dalla presentazione della dichiarazione dei sostituti d’imposta (Mod. 770 semplificato e ordinario), IRAP e IVA..
2.1.2 In quali casi si può presentare il mod. 730 – requisito oggettivo 

Possono utilizzare il Mod. 730 i contribuenti che nel 2011 hanno percepito:

· redditi di lavoro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente (es. co.co.co. e contratti di lavoro a progetto);

· redditi dei terreni e dei fabbricati;

· redditi di capitale;

· redditi di lavoro autonomo per i quali non è richiesta la partita IVA (es. prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente);

· redditi diversi (es. redditi di terreni e fabbricati situati all’estero);

· alcuni dei redditi assoggettabili a tassazione separata, indicati nella sezione II del quadro D.
2.1.3  Casi di esonero

Innanzitutto vi è una condizione generale di esonero dalla presentazione del Modello 730 che vale per tutti ed è la seguente:

è esonerato della presentazione della dichiarazione il contribuente, non obbligato alla tenuta delle scritture contabili, che possiede redditi per i quali è dovuta un’imposta non superiore ad euro 10,33. 

Poi, una volta verificato il caso generale di esonero, e` necessario verificare se si rientra nei casi di esonero "sulla base del tipo di reddito" oppure "sulla base del livello di reddito conseguito".

esonero sulla base del tipo di reddito
Il contribuente che possiede esclusivamente i redditi indicati nella prima colonna è esonerato se si verificano anche le condizioni descritte nella seconda colonna:

	TIPO DI REDDITO
	CONDIZIONI

	Abitazione principale e sue pertinenze (box, cantina, ecc.)
	1. Redditi corrisposti da un unico sostituto d’imposta obbligato ad effettuare le ritenute di acconto o corrisposti da più sostituti purché certificati dall’ultimo che ha effettuato il conguaglio

	Lavoro dipendente o pensione
	2. Le detrazioni per coniuge e familiari a carico sono spettanti e non sono dovute le addizionali regionale e comunale

	Lavoro dipendente o pensione + abitazione principale e sue pertinenze (box, cantina, ecc.)
	 

	Rapporti di collaborazione coordinata e continuativa compresi i lavori a progetto.

Sono escluse le collaborazioni di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale rese in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche
	

	Redditi esenti.

Esempi: rendite erogate dall’ Inail esclusivamente per invalidità permanente o per morte, alcune borse di studio, pensioni di guerra, e altri.
	

	Redditi soggetti ad imposta sostitutiva.

Esempi: interessi sui BOT o sugli altri titoli del debito pubblico
	

	Redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta.

Esempi: interessi sui conti correnti bancari o postali; redditi derivanti da lavori socialmente utili
	


esonero sulla base del livello di reddito conseguito
Il contribuente che possiede esclusivamente i redditi indicati nella prima colonna, nei limiti di reddito previsti nella seconda colonna, è esonerato se si verificano anche le condizioni descritte nella terza colonna:

	TIPO DI REDDITO
	LIMITE DI REDDITO (uguale o inferiore a)
	CONDIZIONI

	Terreni e/o fabbricati (compresa abitazione principale e sue pertinenze)
	500
	 

	Lavoro dipendente o assimilato + altre tipologie di reddito (*)
	8.000
	Periodo di lavoro non inferiore a 365 giorni

Periodo di pensione non inferiore a 365 giorni.

Le detrazioni per coniuge e familiari a carico sono spettanti e non sono dovute le addizionali regionale e comunale. Se il sostituto d’imposta ha operato le ritenute il contribuente può recuperare il credito presentando la dichiarazione.

	Pensione + altre tipologie di reddito (*)
	7.500
	

	Pensione + terreni + abitazione principale e sue pertinenze (box, cantina, ecc.)
	7.500 (pensione)

185,92 (terreni)
	

	Pensione + altre tipologie di reddito (*)
	7.750
	Periodo di pensione non inferiore a 365 giorni.

Contribuente di età pari o superiore a 75 anni.

Le detrazioni per coniuge e familiari a carico sono spettanti e non sono dovute le addizionali regionale e comunale. Se il sostituto d`imposta ha operato le ritenute il contribuente può  recuperare il credito presentando la dichiarazione.

	Assegno periodico corrisposto dal coniuge + altre tipologie di reddito (*)

E’ escluso l’assegno periodico destinato al mantenimento dei figli
	7.500
	 

	Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente e altri redditi per i quali la detrazione prevista non è rapportata al periodo di lavoro

Esempi: compensi percepiti per l`attivita` libero professionale intramuraria del personale dipendente dal Servizio sanitario nazionale, redditi da attività commerciali occasionali, redditi da attività di lavoro autonomo occasionale
	4.800
	 

	Compensi derivanti da attività sportive dilettantistiche
	28.158,28
	 


(*) Il reddito complessivo deve essere calcolato senza tener conto del reddito derivante dall’ abitazione principale e dalle sue pertinenze.

2.1.3 A chi si presenta

Il Mod. 730 può essere presentato:

· al proprio sostituto d’imposta (datore di lavoro o ente pensionistico), se quest’ultimo ha comunicato entro il 15 gennaio di prestare assistenza fiscale per quell’anno,

· a un Caf-dipendenti o a un professionista abilitato (consulente del lavoro, dottore commercialista, ragioniere o perito commerciale).

I dipendenti delle amministrazioni dello Stato possono presentare il Mod. 730 all’ufficio che svolge le funzioni di sostituto d’imposta (che può anche non coincidere con quello di appartenenza) o a quello che, secondo le indicazioni del sostituto d’imposta, svolge l’attività di assistenza o è incaricato della raccolta dei modelli.

I sostituti d’imposta, anche se non prestano assistenza fiscale, effettuano le operazioni di conguaglio, consistenti nel trattenere le somme a debito o rimborsare le somme a credito risultanti dalla liquidazione della dichiarazione. Si segnala che il sostituto d’imposta non esegue il versamento del debito o il rimborso del credito di ogni singola imposta o addizionale se l’importo che risulta dalla dichiarazione è uguale o inferiore a 12 euro.

2.1.4  Quando si presenta
I termini per la presentazione sono:

·  entro il 30 aprile se il modello è presentato al sostituto d’imposta;

·  entro il 31 maggio se il modello è presentato al Caf o a un professionista abilitato.
2.1.5 Come si presenta

Presentazione al sostituto d’imposta

Chi presenta la dichiarazione al proprio sostituto d’imposta deve consegnare:

· il Mod. 730 già compilato. Il contribuente in questo caso non deve esibire la documentazione tributaria relativa alla dichiarazione;

· il Mod. 730-1, in busta chiusa; il modello riporta la scelta per destinare l’8 per mille e il 5 per mille dell’IRPEF. Può anche essere utilizzata una normale busta di corrispondenza indicando “Scelta per la destinazione dell’otto e del cinque per mille dell’IRPEF ”, il cognome, il nome e il codice fiscale del dichiarante. Il contribuente deve consegnare la scheda anche se non esprime nessuna scelta, indicando il codice fiscale e i dati anagrafici. Se presenta la dichiarazione in forma congiunta, il contribuente deve inserire le schede per destinare l’otto per mille e il cinque per mille in un’unica busta sulla quale vanno riportati i dati del dichiarante.

Presentazione al CAF o al professionista abilitato

Chi si rivolge a un Caf o a un professionista abilitato può consegnare il modello già debitamente e correttamente compilato senza pagare alcun compenso al Caf o al professionista, oppure può chiedere assistenza per la compilazione. Il Caf può richiedere al momento della presentazione della dichiarazione i dati relativi alla residenza anagrafica del dichiarante. Il contribuente deve presentare al Caf o al professionista, in busta chiusa, la scheda per la scelta della destinazione dell’8 per mille e del 5 per mille dell’IRPEF (Mod. 730-1), anche se non ha espresso alcuna scelta.

Il contribuente deve sempre esibire al Caf o al professionista abilitato la documentazione necessaria per verificare la conformità dei dati riportati nella dichiarazione.

La documentazione da esibire, ad esempio, è costituita:

· dalle certificazioni (quali il CUD 2012 o il CUD 2011) che documentano le ritenute;

· da scontrini, ricevute, fatture e quietanze che provano le spese sostenute. Il contribuente non deve esibire i documenti che riguardano le spese deducibili già riconosciute dal sostituto d’imposta quando ha calcolato il reddito. Non deve, inoltre, esibire la documentazione degli oneri detraibili che il sostituto d’imposta ha già considerato quando ha calcolato le imposte e ha effettuato le operazioni di conguaglio se i documenti sono già in possesso di quest’ultimo;

· nel caso di spese sostenute per le ristrutturazioni edilizie, dai documenti previsti per fruire della detrazione del 36 per cento, ad esempio dalle ricevute dei bonifici bancari o postali, dalle quietanze di pagamento degli oneri di urbanizzazione, dagli attestati di versamento delle ritenute operate dal condominio sui compensi dei professionisti, dalla quietanza rilasciata dal condominio che attesta il pagamento delle spese imputate al singolo condomino. Per gli interventi sulle parti comuni, la documentazione può essere sostituita da una certificazione dell’amministratore di condominio che attesti di aver adempiuto a tutti gli obblighi previsti per fruire della detrazione del 41 o 36 per cento e indichi la somma di cui il contribuente può tener conto per la detrazione;

· dagli attestati di versamento d’imposta eseguiti direttamente dal contribuente con modello F24;

· dalle dichiarazioni Mod. UNICO in caso di crediti per cui il contribuente ha richiesto il riporto nella successiva dichiarazione dei redditi.

Più in generale il contribuente deve esibire tutti i documenti che dimostrano il diritto alle deduzioni e detrazioni richieste in dichiarazione.

I documenti relativi alla dichiarazione di quest’anno vanno conservati fino al 31 dicembre 2016 termine entro il quale l’amministrazione fiscale può richiederli.
2.1.6 Come è composto il modello

·  Frontespizio

· Informazioni relative al contribuente, in particolare codice fiscale, dati anagrafici, residenza e domicilio fiscale. Dati dei familiari a carico e del sostituto d’imposta.

·  Quadro A (redditi dei terreni)

· Redditi che derivano dal possesso dei terreni.

·  Quadro B (redditi dei fabbricati)

· Redditi che derivano dal possesso dei fabbricati, anche se si tratta dell’abitazione principale.

·  Quadro C (redditi di lavoro dipendente e assimilati)

· Redditi di lavoro dipendente e di pensione. Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. Ritenute relative all’IRPEF e alle addizionali regionale e comunale. Dati relativi al contributo di solidarietà.

·  Quadro D (altri redditi)

· Redditi di capitale, di lavoro autonomo non derivante da attività professionale e redditi diversi (es. redditi di terreni e fabbricati situati all’estero). Redditi soggetti a tassazione separata (es. redditi percepiti dagli eredi).

·  Quadro E (oneri e spese detraibili e oneri deducibili)

· Spese che danno diritto a una detrazione d’imposta e spese che possono essere sottratte dal reddito complessivo (oneri deducibili).

·  Quadro F (acconti, ritenute, eccedenze e altri dati)

· Acconti relativi all’IRPEF, all’addizionale comunale e alla cedolare secca sulle locazioni. Ritenute diverse da quelle indicate nei quadri C e D. Crediti o eccedenze di versamento derivanti dalle dichiarazioni degli anni precedenti.

·  Quadro G (crediti d’imposta)

· Crediti d’imposta relativi ai fabbricati, per l’incremento dell’occupazione, per i redditi prodotti all’estero, per le mediazioni, per il reintegro delle anticipazioni sui fondi pensione e per la ricostruzione degli immobili colpiti dal sisma in Abruzzo.

·  Quadro I (IMU)

· Utilizzo del credito derivante dal modello 730/2012 per il versamento dell’IMU dovuta per l’anno 2012.

·  Firma della dichiarazione
2.2 I presupposti soggettivi ed oggettivi per utilizzare il mod. UNICO PF.

(redditi di impresa e lavoro autonomo)
Sono tenuti a compilare il modello UNICO PF tutte le persone fisiche che hanno la partita iva, oltre a quelle, che potendo utilizzare il mod. 730, decidano facoltativamente di usare questo modello per dichiarare i redditi percepiti nel periodo di imposta (anno solare).

Valgono, per la compilazione del modello UNICO PF tutte le considerazioni espresse in tema di redditi, deduzioni e detrazioni per il modello 730.

Una differenza sostanziale, oltre a quella soggettiva riguardante le persone fisiche possessori di partita iva, è che il modello UNICO PF non va presentato al sostituto di imposta o al CAF, ma direttamente all’Agenzia delle Entrate in forma cartacea tramite un Ufficio Postale (entro il 30 giugno) o trasmessa telematicamente direttamente dal contribuente o tramite un intermediario abilitato (entro il 30 settembre).

Il modello è composto da 3 fascicoli:

FASCICOLO 1 obbligatorio per tutti i contribuenti

 FASCICOLO 2   per dichiarare i contributi previdenziali e assistenziali e gli altri redditi da   parte dei contribuenti non obbligati alla tenuta delle scritture contabili, nonché il modulo RW (investimenti all’estero) ed il quadro AC (amministratori di condominio);

FASCICOLO 3 per dichiarare gli altri redditi da parte dei contribuenti obbligati alla tenuta delle scritture contabili.

Tralasciando per motivi evidenti il commento sui fascicoli 1 e 2 possiamo concentrarci sul fascicolo 3, e in particolare sui quadri RE, RF e RG. 

2.2.1 Quadro RE modello UNICO PF

Il quadro RE deve essere utilizzato per dichiarare i redditi derivanti dall’esercizio di arti e professioni indicati nel comma 1 dell’art. 53 del TUIR, rientranti nel regime analitico, i redditi rientranti nel regime fiscale agevolato di cui all’art. 13 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, nonché i proventi percepiti per prestazioni di volontariato o cooperazione rese ad organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi dell’art. 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, qualora dette prestazioni discendano dall’assunzione di obblighi riconducibili ad un rapporto di lavoro autonomo.

I redditi di lavoro autonomo abituale vanno dichiarati nel quadro RE o nel quadro CM se si tratta di contribuenti che adottano il regime previsto dall’art. 1, commi da 96 a 117, della legge finanziaria 2008, mentre i redditi di lavoro autonomo occasionale, qualificati redditi diversi, vanno dichiarati nel quadro RL. Nello stesso quadro RL vanno dichiarati anche gli altri redditi di lavoro autonomo indicati nel comma 2 dell’art. 53 del TUIR.

2.2.2 Quadro RF modello UNICO PF

Il presente quadro deve essere compilato dagli esercenti imprese commerciali in regime di contabilità ordinaria e da quelli che, pur potendosi avvalere della contabilità semplificata e determinare il reddito ai sensi dell’art. 66 del TUIR, hanno optato per il regime ordinario.

Il presente quadro non deve essere compilato dai soggetti che adottano il regime dei contribuenti minimi previsto dall’art. 1, commi da 96 a 117, della legge finanziaria 2008, in quanto detti soggetti devono compilare l’apposito quadro CM.

Il quadro RF si compone del riquadro “Determinazione del reddito” e dei seguenti prospetti:

Altri dati;

Dati di bilancio;

Prospetto dei crediti.

Il reddito d’impresa è determinato apportando all’utile (o alla perdita) risultante dal conto economico, da indicare rispettivamente nel rigo RF2 o RF3, le variazioni in aumento e in diminuzione conseguenti all’applicazione delle disposizioni contenute nel TUIR o in altre leggi. 

In altre parole, l’imprenditore commerciale, partendo dal reddito di bilancio, deve rettificare tale reddito con variazioni in aumento (costi indeducibili fiscalmente) e con variazioni in diminuzione (ricavi non tassabili fiscalmente).

2.2.3 Quadro RG modello UNICO PF

Il presente quadro deve essere compilato dagli esercenti attività commerciali in contabilità semplificata di cui all’art. 18 del D.P.R. n. 600 del 1973.

Gli esercenti attività commerciali in regime di contabilità semplificata determinano il reddito ai sensi dell’art. 66 del TUIR se nel periodo d’imposta precedente hanno conseguito ricavi per un ammontare non superiore:

012

· a euro 400.000,00, se trattasi di imprese aventi per oggetto prestazioni di servizi;

· a euro 700.000,00, se trattasi di imprese aventi per oggetto altre attività;

sempre che non abbiano optato per il regime di contabilità ordinaria.

Ai fini del computo di detti limiti, i ricavi vanno assunti secondo i criteri di competenza.

Per le imprese che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività, si fa riferimento all’ammontare dei ricavi relativi all’attività prevalente, a condizione che i ricavi siano annotati distintamente; in mancanza si considerano prevalenti le attività diverse dalle prestazioni di servizi.
2.2.4 Conclusioni

In tutti i casi di compilazione di uno dei quadri sopra richiamati, il reddito indicato, va a sommarsi a tutti gli altri redditi posseduti dal contribuente confluendo nel quadro RN, in cui appunto si riepiloga il reddito complessivo Dal reddito complessivo attraverso la procedura indicata al punto 1.3 del presente manuale si giunge al calcolo dell’ IRPEF netta. 

Capitolo  3 – STRUMENTI DI ACCERTAMENTO  DEL REDDITO DI IMPRESA

3.1 La compilazione degli studi di settore

3.1.1
Cosa sono gli "studi di settore"

Gli studi di settore sono degli strumenti che si propongono l'obiettivo di individuare le condizioni di operatività delle imprese e di determinarne i ricavi attraverso un processo di stima. 
Questi studi tengono conto di una molteplicità di variabili, come il settore, la localizzazione, i processi produttivi sottostanti e anche variabili di carattere esterno rispetto all'azienda, come l'andamento della domanda a livello macroeconomico, il livello dei prezzi, il costo del denaro.

Attraverso gli studi di settore l'Amministrazione finanziaria può individuare, per poi verificare, quei soggetti (imprenditori e professionisti) che dichiarano un reddito inferiore rispetto a quello presumibile in relazione all'attività esercitata, alla forza lavoro, al settore di attività, alla sede di attività.

Tali elementi producono una serie di parametri:

· indice di congruità (ricavi o compensi dichiarati dal contribuente tramite le scritture contabili);

· indice di coerenza (principali indicatori economici);

· intervallo di confidenza (rappresentato dal ricavo minimo e dal ricavo puntuale dell'attività);

Questi vengono utilizzati poi dall’ Agenzia delle Entrate Fisco per fare una prima valutazione sulla veridicità dei dati forniti dalle imprese.

Attualmente gli studi approvati sono oltre 200 e si riferiscono alle attività economiche nel settore delle manifatture, dei servizi, delle attività professionali e del commercio. 
Per sapere se si è soggetti agli studi di settore, occorre controllare se il proprio codice attività ATECO rientra nella tabella dei codici per i quali sono stati approvati gli studi. 

Gli studi di settore sono stati concepiti per essere utili all’Amministrazione Finanziaria, ma al tempo stesso anche l'imprenditore può avvalersene, per dedurre alcune informazioni basilari per la propria attività.

Al Fisco sono utili perché facilitano le procedure che consentono di individuare le anomalie ai fini fiscali e, quindi, di calibrare e dimensionare gli accertamenti ai casi in cui sussiste una maggiore probabilità di evasione.

Per l'imprenditore risultano ottimali per tenere sotto controllo la propria attività in relazione alla concorrenza. Grazie agli studi di settore infatti chi ha un'attività può misurare il livello di efficienza della propria impresa in rapporto alle altre.

3.1.2
Ge.ri.Co. uno strumento di calcolo al servizio del Fisco

Lo strumento informatico in grado di conoscere i ricavi o i compensi presunti è denominato Ge.ri.co. (GEstione dei RIcavi o COmpensi). Si tratta di un metodo di classificazione che permette di assegnare ciascuna impresa o ciascun professionista al gruppo omogeneo di appartenenza. Per ciascun gruppo omogeneo è prevista una funzione che descrive l'andamento dei ricavi o dei compensi in relazione alle specifiche variabili contabili e strutturali dell'azienda o dell'attività professionale.

Con l'applicazione Ge.ri.co. è possibile verificare la posizione del contribuente in relazione a:

· la congruità dei ricavi o compensi dichiarati. Confronto tra i ricavi o compensi dichiarati dal contribuente (risultanti dalle scritture contabili) e quelli presunti dallo studio (GE.RI.CO).

Se da tale confronto risulta che i ricavi (o i compensi) sono congrui, significa che i ricavi dichiarati dal contribuente corrispondono o sono superiori a quelli calcolati da GE.RI.CO. per quello specifico studio di settore (valore puntuale di riferimento). 

Se invece risulta che i ricavi (o i compensi), anche dopo l'applicazione degli eventuali correttivi, non sono congrui, GE.RI.CO. indica 2 valori:

· ricavo puntale di riferimento (ricavo atteso);

· ricavo minimo ammissibile.

Il contribuente per evitare l'accertamento da parte dell'Amministrazione Finanziaria può, in sede di dichiarazione dei redditi, adeguare i propri ricavi o i compensi in modo da raggiungere l'ideale punto di riferimento;

· La coerenza dei principali indicatori economici che caratterizzano l'attività del contribuente. La coerenza si riferisce alla regolarità degli indici ricavati dai dati del contribuente rispetto a quelli che caratterizzano i comportamenti normali degli operatori del settore, che svolgono la medesima attività.

Congruità e coerenza dei dati sono i due indici che più interessano all'Amministrazione Finanziaria in caso di intervento.
Questi indicatori vengono messi a confronto con quelli risultanti dai dati dichiarati dal contribuente. Se il contribuente si colloca nell'intervallo del minimo e massimo stabilito dallo studio è ritenuto coerente altrimenti è ritenuto non coerente. 

3.1.3 Cause di esclusione della applicazione degli studi

Le cause di esclusione sono valutazioni più generali valide per qualsiasi tipo di studio e comportano la non applicazione degli studi. Si riporta di seguito l’elenco delle cause di esclusione: 

· hanno dichiarato ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere c), d) ed e) del TUIR, approvato con D.P.R. n. 917 del 1986, ovvero compensi di cui all’art. 53, comma 1, del TUIR, di ammontare superiore a euro 5.164.569; 

· hanno un periodo di imposta di durata diversa da 12 mesi, indipendentemente dalla circostanza che tale arco temporale sia o meno a cavallo di due esercizi; 

· hanno iniziato o cessato l’attività nel corso del periodo d’imposta. Si ricorda che il periodo che precede l’inizio della liquidazione è considerato periodo di cessazione dell’attività. Costituisce, inoltre, causa di esclusione dall’applicazione degli studi di settore la modifica in corso d’anno dell’attività esercitata. E’ il caso, ad esempio, di un imprenditore che fino ad aprile ha svolto l’attività di commerciante e da maggio in poi quella di artigiano. Non costituisce, invece, causa di esclusione la modifica in corso d’anno dell’attività esercitata qualora le due attività (quella cessata e quella iniziata) siano contraddistinte da codici attività compresi nel medesimo studio di settore; 

· determinano il reddito con criteri “forfetari”; 

· sono incaricati alle vendite a domicilio; 

· aderiscono al regime dei “minimi”;

· non si trovano in un periodo di normale svolgimento dell’attività. 

A titolo esemplificativo, si considerano di non normale svolgimento dell’attività:

· i periodi nei quali l’impresa è in liquidazione ordinaria, ovvero in liquidazione coatta amministrativa o fallimentare; 

· i periodi nei quali l’impresa non ha ancora iniziato l’attività produttiva prevista dall’oggetto sociale, ad esempio, perché: 

· la costruzione dell’impianto da utilizzare per lo svolgimento dell’attività si è protratta oltre il primo periodo d’imposta, per cause non dipendenti dalla volontà dell’imprenditore; 

· ·non sono state rilasciate le autorizzazioni amministrative necessarie per lo svolgimento dell’attività, a condizione che le stesse siano state tempestivamente richieste; 

· è svolta esclusivamente un’attività di ricerca propedeutica allo svolgimento di altra attività produttiva di beni e servizi, sempreché l’attività di ricerca non consenta di per sé la produzione di beni e servizi e quindi la realizzazione di proventi; 

· il periodo in cui si è verificata l’interruzione dell’attività per tutto l’anno a causa della ristrutturazione dei locali. In questa ipotesi è però necessario che la ristrutturazione riguardi tutti i locali in cui viene esercitata l’attività; 

· il periodo in cui l’imprenditore individuale o la società hanno affittato l’unica azienda; 

· il periodo in cui il contribuente ha sospeso l’attività ai fini amministrativi dandone comunicazione alla Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura; 

· relativamente ai professionisti, il periodo in cui si è verificata l’interruzione dell’attività per la maggior parte dell’anno a causa di provvedimenti disciplinari. 

Costituisce, altresì, causa di esclusione dall’applicazione degli studi di settore, la classificazione in una categoria reddituale diversa da quella prevista dal quadro degli elementi contabili contenuto nel modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione dello studio di settore approvato per l’attività esercitata.

3.2 Gli accertamenti basati sullo studio di settore

E’ attraversata da una notevole evoluzione la normativa riguardante gli accertamenti scaturenti dai risultati degli studi di settore e profondamente innovato anche il sistema sanzionatorio.

Cercheremo di dare un breve cenno alle modifiche in corso alla luce delle più recenti normative, senza la pretesa di essere esaustivi.

Con la Circolare n. 8/E del 16 marzo 2012 l’Agenzia delle Entrate ha chiarito le novità normative in merito agli Studi di Settore 2012 introdotte con i decreti legge n. 98, n. 138 e n. 201 del 2011, convertiti con modificazioni, rispettivamente, dalle leggi n. 111, n. 148 e n. 214 del 2011. 

Con il decreto legge n. 16 del 2 marzo 2012,  sono state, inoltre, apportate modifiche alla tempistica di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale delle integrazioni da apportare a studi di settore già in vigore e all’applicabilità di ricostruzioni induttive dei redditi ai contribuenti che omettono o dichiarano infedelmente i dati degli studi di settore, nonché precisazioni in merito alle modifiche apportate al decreto ministeriale 11 febbraio 2008 dal decreto 28 dicembre 2011, in relazione all’utilizzo degli studi di settore in fase di accertamento da parte dell’Agenzia delle Entrate.

3.2.1 Novità del decreto legge n. 98 del 2011

1) La Manovra Monti ha stabilito le modifiche da apportare a tutti gli studi di settore a partire dal 31 marzo 2012 tenendo conto degli andamenti economici e dei mercati, con particolare riguardo a determinati settori o aree territoriali, pertanto tali integrazioni e modifiche, verranno applicate a partire dal periodo d’imposta 2011, in questo modo i Nuovi Studi di settore disporranno di una maggiore capacità di stima dei ricavi e dei compensi dei soggetti economici interessati.

2) Maggiori sanzioni per omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore e nei casi di indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non veritiere.

Con riferimento alle imposte sui redditi le violazioni circa la presentazione del Modello per l’applicazione degli studi di settore prevede che la misura della sanzione minima e massima sia elevata del:

· 50% per omessa presentazione del modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, anche a seguito di specifico invito da parte dell’Agenzia delle Entrate. 

Si ricorda che la misura ordinaria della sanzione compresa tra il 100 ed il 200% della maggiore imposta o del minor credito accertati. 

L’incremento non si applica se il maggior reddito d’impresa ovvero di arte o professione, accertato a seguito dell’applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10% del reddito d’impresa dichiarato. 

La mancata presentazione del modello per la comunicazione dei dati all’Agenzia delle Entrate per l’applicabilità degli studi di settore e anche di una dichiarazione integrativa, anche a seguito di specifico invito da parte dell’Agenzia, la sanzione prevista è di euro 2.065,00.

3.2.2  Novità del decreto legge n. 138 del 2011 sugli Studi di settore:
Le novità introdotte dal decreto legge n.138 del 2011 sugli studi di settore riguardano:

a) Indicatori di Normalità Economica:

Il decreto legge n. 138 del 2011 ha stabilito che eventuali integrazioni agli studi di settore “per aggiornare o istituire gli indicatori” di normalità economica possano essere pubblicate in Gazzetta Ufficiale entro il 31 marzo del periodo d’imposta successivo a quello della loro entrata in vigore

 b) Accertamenti analitico-presuntivi in caso di congruità:

L’articolo 2, comma 35, del decreto legge in argomento modifica l’articolo 10 della legge n. 146 del 1998, intervenendo sul comma 4-bis "prevede la limitazione dei poteri accertativi nel caso in cui un soggetto sia risultato congruo alle risultanze degli studi di settore".

Prima dell’entrata in vigore del suddetto decreto l’accertamento sul soggetto congruo, poteva essere effettuato solo al verificarsi di almeno una delle seguenti condizioni: 

· che l’ammontare delle attività non dichiarate, derivante dalla ricostruzione di tipo presuntivo, fosse superiore al 40% dell’ammontare dei ricavi/compensi dichiarati; 

· che l’ammontare delle attività non dichiarate, derivante dalla ricostruzione presuntiva, fosse superiore, in valore assoluto, a 50.000 euro. 

L’introduzione, oggi, del decreto pone invece la limitazione dei poteri accertativi in precedenza citata “sussiste solo se il contribuente interessato è risultato congruo, anche a seguito di adeguamento, agli studi di settore anche per l’annualità precedente oggetto di controllo”. 

I valori di congruità tengono necessariamente conto delle risultanze, in termini di maggiori ricavi o compensi, degli indicatori di normalità economica, il cui valore può essere desunto mediante procedura GERICO 2008. 

Pertanto, il decreto legge n. 138 del 2011, limita i poteri di accertamento dell’Ufficio nei confronti dei soggetti che risultano congrui per due anni consecutivi, proprio per “premiare” i contribuenti che, nel tempo, sin dal momento di presentazione della dichiarazione annuale evidenziano un volume di compensi o ricavi non inferiore a quello stimato dallo studio di settore ad essi applicabile.
3.2.3 Novità introdotte dal decreto legge n.201 del 2011 

Con il decreto n.201 del 2011 ha stabilito che a partire dal periodo di imposta 2011 sono state introdotte limitazioni ai poteri di accertamento nei confronti dei soggetti che dichiarano, anche per effetto dell’adeguamento, ricavi o compensi pari o superiori a quelli risultanti dell’applicazione degli studi, a condizione che gli stessi soggetti:

· abbiano regolarmente assolto gli obblighi di comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore,

· risultino coerenti con gli specifici indicatori previsti dai decreti di approvazione dello studio di settore o degli studi di settore applicabili

· siano “potenzialmente” accertabili sulla base delle risultanze degli studi di settore

 La disposizione del decreto prevede che nei confronti dei soggetti risultanti congrui e coerenti: 
· siano esclusi da accertamenti di tipo “analitico – presuntivo”
· determinazione sintetica del reddito complessivo è ammessa solo a condizione che il reddito complessivo accertabile ecceda di almeno un terzo quello dichiarato 
· sia ridotto di un anno il termine di decadenza per l’attività di accertamento effettuata ai fini delle imposte dirette. tale beneficio non trova applicazione se il contribuente commette una violazione che comporti l’obbligo di denuncia per uno dei reati previsti dal D.Lgs. n. 74 del 2000.
Capitolo 4 -  GLI ACCERTAMENTI SINTETICI DEL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE 

4.1 Il redditometro

A seguito dell’approvazione della Legge n. 122/2010 di conversione del D.L. 78/2010 è entrato in vigore tra gli altri l’articolo  22 che innovando l’art. 38 del D.P.R. 600/1973 (Accertamento) introduce un meccanismo di accertamento fiscale.

Il Ministero emanerà inoltre un decreto con il quale stabilirà i campioni rappresentativi di famiglia basati sul nucleo familiare e l’area territoriale di appartenenza e individuerà i cosiddetti elementi di capacità contributiva.

Fin da ora possiamo indicare gli elementi su cui l’Amministrazione Finanziaria  porrà l’attenzione:

Abitazioni

Mezzi di trasporto

Tempo Libero

Altre voci

Per quanto riguarda le abitazioni saranno prese in considerazione oltre al possesso della prima e delle eventuali seconde abitazioni, le spese di locazione, i consumi di energia elettrica, gas e i mutui.

Per quanto riguarda il tempo libero saranno prese in considerazione le voci dei viaggi, dell’iscrizione a club, circoli e centri di benessere.

Per le altre voci si prenderanno in considerazione i contributi per COLF, spese per assicurazione (sembrano escluse quella sulla vita e infortuni), l’iscrizione a scuole private per i figli.

Una volta stabilito, sulla base delle spese indicate, il reddito presunto, qualora dovesse distaccarsi di almeno il 20% da quanto dichiarato dal contribuente, l’Agenzia delle Entrate ha la facoltà di chiamare a rispondere di questo scostamento. Il contribuente è quindi chiamato a fornire prova contraria che dimostri per dimostrare la liceità delle spese sostenute e non dichiarate.
4.2 Lo spesometro

Il prossimo 30 aprile scatterà l’obbligo previsto dall’art. 21 del D.L. 78/2010 per tutti i soggetti passivi IVA di comunicare telematicamente all’Agenzia delle Entrate le operazioni di importo pari o superiore ad Euro 3.000,00 per le quali sussiste l’obbligo di emissione di fattura e di Euro 3.600,00 per le quali sussiste l’obbligo di corrispettivi, dando così la possibilità all’Amministrazione Finanziaria di ottenere maggiori e più dettagliate informazioni in riferimento alle singole operazioni effettuate.

4.2.1 Ambito soggettivo

Sono obbligati alla presentazione della Comunicazione tutti i soggetti esercenti attività di impresa o di lavoro autonomo che effettuano operazioni rilevanti ai fini IVA, compresi i soggetti non residenti identificati in Italia e che effettuano operazioni rilevanti ai fini IVA nel territorio dello Stato.

Sono quindi coinvolti tutti gli imprenditori individuali e non e tutti gli esercenti attività artistiche o professionali.

Sono esclusi i soggetti privati, gli enti che esercitano esclusivamente attività istituzionale e i contribuenti minimi.

4.2.2  Ambito oggettivo
Devono essere inserite nella Comunicazione tutte le operazioni rilevanti ai fini IVA, emesse o ricevute, imponibili, non imponibili o esenti, comprese le operazioni non imponibili di cui all’art.8 c.1 lett. c) del DPR 633/72 (con utilizzo del plafond).

Sono pertanto escluse:
-    Operazioni effettuate da cedenti o prestatori non soggetti passivi IVA;
-    Operazioni che non costituiscono né cessioni di beni, né prestazioni di servizi, ai sensi dell’art.2 c.3 e dell’art.3 c.4 DRP 633/72 (es. cessioni di denaro o di crediti, prestiti obbligazionari, ecc.)
-    Operazioni fuori campo IVA;
-    Cessioni all’esportazione dirette, comprese le triangolazioni, di cui all’art.8 c.1 DPR 633/72;
-    Operazioni i cui incassi avvengono con l’utilizzo di strumenti di pagamento elettronici – carte di credito, carte di debito, carte prepagate emesse da operatori finanziari soggetti all’obbligo di comunicazione art.7 c.6 DPR 605/1973 – per le operazioni svolte nei confronti di privati (D.L. 70/2011).

4.2.3 Tipologia delle operazioni
Come specificato nel D.L. 78/2010, dovranno essere comunicate “… le cessioni di beni e le prestazioni di servizi per le quali i corrispettivi dovuti, secondo le condizioni contrattuali, sono di importo pari o superiore a Euro 3.000,00 al netto dell’IVA. Per le operazioni rilevanti ai fini dell’IVA per le quali non sussiste l’obbligo di emissione della fattura, il predetto limite è elevato ad Euro 3.600,00 al lordo dell’IVA applicata …“.

Nel limite di Euro 3.000 per le operazioni soggette ad IVA, rileva anche il contributo integrativo versato alla Cassa Previdenza che, pur non concorrendo alla base imponibile IRPEF, concorre alla base imponibile IVA.

Per i contratti di appalto, fornitura, somministrazione, locazione anche finanziaria e per i contratti dai quali derivano corrispettivi periodici è necessario considerare il totale dei corrispettivi nell’anno solare.

Dall’anno d’imposta 2011 il termine per la presentazione è quello fissato dal D.L. 78/2010 e cioè il 30 aprile dell’anno successivo.

L’art.2 comma 8 del D.L. 16 del 2 marzo 2012, stabilisce che a decorrere dal 1.1.2012, la Comunicazione deve riguardare tutte le operazioni attive e passive per le quali è previsto l’obbligo di emissione della fattura, fermo restando il limite per le operazioni effettuate con l’emissione di corrispettivi (importo pari o superiore a Euro 3.600,00).

4.2.4 Modalità e termini di invio – sanzioni

Il regime sanzionatorio connesso all’eventuale omessa trasmissione ovvero all’invio contenente dati incompleti o non veritieri, deve essere individuato facendo riferimento alle disposizioni contenute nell’art. 21 del D.L. 78/2010.

La disposizione citata prevede espressamente che per l’omissione delle comunicazioni ovvero per la loro effettuazione con dati incompleti o non veritieri si applica la sanzione di cui all’articolo 11 del Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 e quindi una sanzione compresa tra un minimo di Euro 258 ed un massimo di Euro 2.065.

In pratica, sarà irrogabile la sanzione prevista per chiunque ometta ogni comunicazione prescritta dalla legge tributaria.
Resta ferma la facoltà per il contribuente che abbia commesso eventuali violazioni di beneficiare della definizione agevolata di cui all’art. 16 comma 3 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 che prevede la riduzione ad un terzo della sanzione irrogata che, avendo riguardo all’importo minimo, è pari a Euro 86.

È consentito inviare una dichiarazione integrativa a correzione di quella originariamente trasmessa (sostitutiva); tuttavia la possibilità è subordinata alla sussistenza di una serie di condizioni individuate dal Decreto attuativo.

In particolare si prevede  che “è consentita la trasmissione di una comunicazione in sostituzione di un’altra precedentemente inviata, purché essa si riferisca al medesimo periodo temporale e la sostituzione avvenga, previo annullamento della precedente comunicazione, non oltre 30 giorni dalla scadenza del termine previsto per la trasmissione dei dati“.

I soggetti tenuti all’adempimento potranno inviare la comunicazione tramite il servizio telematico Entratel, per il tramite di un intermediario abilitato, ovvero direttamente tramite il canale Fisconline.
4.3 Le indagini bancarie

L’art. 11, commi 2, 3 e 4 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201 (c.d. Decreto Salva Italia), successivamente integrato, ha modificato parzialmente le procedure in tema di indagini bancarie, disponendo che a partire dal 1° gennaio 2012, tutti gli operatori finanziari devono comunicare periodicamente all’anagrafe tributaria:

· le movimentazioni che hanno interessato i rapporti di natura finanziaria effettuati dai contribuenti per conto proprio ovvero per conto o per nome di terzi; 

· ogni informazione relativa ai predetti rapporti necessari ai fini dei controlli fiscali; 

· infine, l’importo delle operazioni finanziarie sopra esposte. 

Quest’ultima è la novità di maggior rilievo perché, sino ad oggi, gli operatori finanziari erano tenuti soltanto a rilevare ed a tenere in evidenza i dati identificativi, compreso il codice fiscale, di ogni soggetto che intratteneva con loro qualsiasi rapporto di natura finanziaria.

Questa massa di comunicazioni, però, indirizzata all’anagrafe tributaria, non può essere indiscriminatamente utilizzata dall’Agenzia delle entrate, che deve sempre richiedere le preventive autorizzazioni.

Le presunzioni legali relative ai dati desunti dai movimenti dei conti bancari
L'art. 32 ‑ comma 1 ‑ numero 2 precisa che i singoli dati ed elementi risultanti dal conti sono posti a base della rettifica e degli accertamenti previsti dagli art. 38, 39, 40 e 41 dei DPR n. 600, se il contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determinazione dei reddito soggetto ad imposta o che non hanno rilevanza allo stesso fine.
Gli uffici finanziari possono, dunque, procedere alla rettifica dei redditi imponibili in virtù di una presunzione, che ammette cioè prova contraria, secondo cui i singoli dati ed elementi risultanti dai conti sono posti a base delle rettifiche e, alle stesse condizioni, sono altresì posti a base, come ricavi, i prelevamenti annotati negli stessi conti e non risultanti dalle scritture contabili.
Si verifica, quindi, in questa materia, un inversione dell'onere della prova. Sarà il contribuente che, a fronte di versamenti e prelevamenti risultanti dai conti bancari o postali e non annotati nelle scritture contabili, dovrà provare, alternativamente:
• di averne tenuto conto nella determinazione dei reddito. Ai fini dell'lVA, in base all'art. 51 ‑ comma 2, n. 2 ‑ lo stesso contribuente dovrà dimostrare che ne ha tenuto conto nelle dichiarazioni o che i movimenti non si riferiscono ad operazioni imponibili;
• l'estraneità alla tassazione, perché esenti o soggetti a ritenuta d'acconto a titolo d'imposta o imposta sostitutiva.
Appare significativo, a questo punto, analizzare il quadro normativo delineato dall'art. 32 dei DPR n. 600, coordinato con le vigenti disposizioni in materia di accertamento. 

Si può dedurre che le rettifiche del reddito possono essere determinate sia da versamenti di cui il contribuente non abbia tenuto conto nella determinazione dei reddito, sia da prelevamenti non risultanti dalle scritture contabili.
Per i versamenti si prescinde dal fatto che essi trovino o meno riscontro nelle rilevazioni contabili obbligatorie. E’ necessario che siano stati computati ai fini della dichiarazione dei redditi ed ai fini dell'IVA. Ciò porta a considerare che la norma vale sia per i soggetti a contabilità ordinaria che per quelli a contabilità semplificata, per i quali non sussiste l'obbligo di contabilizzazione dei movimenti finanziari relativi ai ricavi. La presunzione opera nel senso che ad un accredito in c/c bancario o postale fa riscontro un ricavo, da portare in aumento dei reddito, a meno che non si dimostri di averlo già considerato a tal fine ovvero che esso non ha rilevanza perché si tratta di reddito esente o soggetto a ritenuta alla fonte a titolo di imposta sostitutiva. 

Per quanto attiene ai prelevamenti, la norma contempla una presunzione di ricavo solo se il contribuente non indica il beneficiario “e” se al prelevamento non fa riscontro l'annotazione nelle scritture contabili. La norma rimane, quindi, limitata ai contribuenti in contabilità ordinaria ed ai professionisti. Se l'imprenditore in contabilità ordinaria o il professionista non indica il beneficiarlo del pagamento, o che tale pagamento non ha rilevanza ai fini della determinazione del reddito (es. che si tratta di pagamento di tipo personale o familiare), il pagamento medesimo (o meglio il prelevamento bancario, eventualmente a mezzo assegno) viene considerato come pagamento in nero, come un ricavo.

4.4 Accertamento sintetico

L'accertamento sintetico costituisce una modalità di accertamento applicabile soltanto alle persone fisiche ai fini delle imposte sul reddito e consiste nella determinazione "sintetica" della base imponibile in relazione ad elementi e circostanze di fatto "certi", indicatori di capacità contributiva.

Anche questa tipologia di accertamento può assumere rilevanza nei confronti dei contribuenti persone fisiche che esercitano imprese, arti e professioni qualora il reddito complessivo dai medesimi dichiarato sia inferiore a quello "sinteticamente" loro attribuibile in base ai predetti indici di capacità contributiva.

L'ufficio, quindi, prescinde dai singoli redditi che concorrono a formare la base imponibile qualora accerti, con le modalità previste, che il reddito attribuibile al contribuente è superiore a quello complessivo dichiarato.

L’accertamento sintetico, in particolare, consiste in una ricostruzione induttiva del reddito – o del maggior reddito rispetto a quello dichiarato – di un contribuente in relazione ad indicatori di spesa o di capacità contributiva non specificamente individuati da appositi provvedimenti ministeriali. La logica dell’accertamento sintetico è pertanto quella di permettere all’Ufficio di determinare il reddito complessivo di una persona fisica sulla base di elementi certi che fanno presumere l’esistenza di un reddito superiore a quello dichiarato. Tali elementi sono stati individuati nelle spese sostenute dal contribuente, sul presupposto che le spese per i consumi, così come quelle per gli investimenti, non possano che essere alimentate dal reddito del contribuente. Il meccanismo permette pertanto di individuare il reddito complessivo del contribuente sulla base non delle fonti del reddito stesso ma degli atti dispositivi attraverso i quali questo è stato utilizzato.
CAPITOLO 5 ACCERTAMENTO E PROCEDURE DI CONTENZIOSO

5.1 Concetto di elusione e di evasione fiscale

5.1.1 Evasione fiscale

Si tratta di un comportamento contra legem che consiste nel sottrarsi all'obbligo di pagare le imposte e le tasse; vi rientrano tutti quei metodi volti a ridurre o eliminare il prelievo fiscale attraverso la violazione di specifiche norme fiscali andando contro i principi costituzionali di solidarietà, partecipazione alla spesa pubblica e progressività del carico tributario così come previsto dall’art. 53 della Costituzione. Si tratta di un problema non solo economico  ma anche di una vera piaga sociale. Chi evade costituisce un grave freno al progresso sociale ed economico del Paese, perché ogni € evaso corrisponde ad un € in meno da destinare ai servizi pubblici essenziali:

salute, istruzione, infrastrutture servizi assistenziali e quant’altro.
5.1.2 Elusione fiscale

E’ un comportamento consistente nel falsificare la natura dell'operazione con lo scopo di beneficiare di minori imposte. A differenza dell'evasione fiscale,  l'elusione fiscale non si presenta come illegale; tale comportamento infatti formalmente è coerente e rispettoso delle leggi fiscali, ma in realtà  le aggira nel loro aspetto sostanziale frustrando il motivo per il quale sono state approvate.

5.1.2.1 Disposizioni antielusive

L’art. 37 bis del DPR 600/73 prevede infatti che “sono inopponibili all’Amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad  aggirare, anche mediante abuso del diritto e pur se non venga violata alcuna specifica disposizione di legge, obblighi e divieti previsti dall’ordinamento tributario e ad ottenere, riduzioni di imposte, rimborsi o risparmi, altrimenti indebiti”.

Tale norma permette all’Amministrazione Finanziaria di disconoscere i vantaggi tributari conseguiti con i comportamenti elusivi attuati con l’utilizzo di una serie di operazioni elencate dal c. 3 di detto articolo.

5.2 L’interpello dell’amministrazione finanziaria

Il comma 8 dell’art. 37 bis consente ai contribuenti di dimostrare che in particolari fattispecie gli effetti antielusivi non possono verificarsi e che quindi le norme poste a contrasto di tali effetti debbano essere disapplicate. Il contribuente a tal fine deve presentare istanza al direttore generale delle entrate competente per territorio, descrivendo compiutamente l’operazione e indicando le disposizioni normative di cui chiede la disapplicazione.

La legge 30 dicembre 1991 n. 413 ha istituito, alle dirette dipendenze del Ministro delle Finanze (MEF) il comitato consultivo per l’applicazione delle norme antielusive, cui è demandato il compito di emettere pareri su richiesta dei contribuenti.

Il parere reso ha efficacia esclusivamente ai fini e nell’ambito del rapporto tributario.

5.3 Le procedure di accertamento attraverso accessi ispezioni e verifiche

5.3.1 L'accertamento tributario 

E’il complesso degli atti della pubblica amministrazione volti ad assicurare l'attuazione delle norme impositive in ambito fiscale. 
Il nostro ordinamento prevede l'autoliquidazione dei tributi da parte del contribuente stesso, tramite delle dichiarazioni. Gli uffici intervengono per rettificare le dichiarazioni risultate irregolari o nel caso di omessa presentazione delle stesse.

Le tipologie di accertamento e le norme che le disciplinano sono riportate nella tabella sinottica sottostante:
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5.3.1.1 Accertamento analitico

E’ una tipologia di controllo dei redditi, utilizzata dall’Agenzia delle Entrate, nei confronti delle persone fisiche. Si basa sulla ricostruzione di ciascun reddito del contribuente utilizzando i documenti contabili  (fatture, scritture contabili etc…).

5.3.1.2 Accertamento sintetico

E’ una tipologia di controllo dei redditi, utilizzata dall’Agenzia delle Entrate, nei confronti delle persone fisiche. Si basa sul confronto tra i redditi dichiarati e l’effettiva capacità di spesa (consumi e incrementi patrimoniali manifestati). Gli strumenti utilizzati sono il “redditometro” e più innovativo lo “spesometro” che è entrato  in vigore il 1 luglio 2011 e consentirà di monitorare le spese sostenute dai cittadini-consumatori presso gli esercizi al dettaglio.

5.3.1.3 Accertamento parziale

Se nei competenti uffici risultano elementi che stabiliscono l’esistenza d’imposte in tutto o in parte non dichiarate o non spettanti, l’ufficio può limitarsi ad accertare l’imposta  o la maggiore imposta dovuta.
5.3.1.4 Accertamento induttivo

Atto con cui l’ufficio può determinare il reddito d'impresa e il reddito di lavoro autonomo derivante dall’esercizio di arti e professioni, sulla base dei dati e delle notizie in suo possesso, prescindendo in tutto o in parte dalle scritture contabili, e con facoltà di avvalersi di presunzioni semplici anche se non gravi, precise e concordanti
5.3.2 Modalità di verifica

Gli Organi dell’Amministrazione Finanziaria preposti al controllo svolgono le attività sopradette con:    

1) Istruttoria con raccolta delle prove con attività interna: 

     1) Inoltro al soggetto interessato di

· Inviti a comparire e ad esibire documenti;

· Invio di questionari relativi a dati e notizie rilevanti.

     2) Inoltro a soggetti ed enti terzi, in relazione ai contribuenti sottoposti a controllo, di richieste su 

     -   C/c bancari (Indagini finanziarie);

     -   Dati su loro clienti e fornitori (controlli incrociati);

     -   Dati e notizie relative a rapporti assicurativi;

     -   Atti depositati c/o notai e conservatorie.

    3) Utilizzo di informazioni presenti sull’Anagrafe Tributaria e nelle banche dati; 

criteri selettivi; liste centralizzate, SERPICO; Telemaco.

2) Istruttoria con raccolta delle prove con attività esterna:

1) Verifiche generali/parziali, dirette/indirette , controlli mirati, 

 
- controlli sul consolidato nei confronti di soggetti di grandi dimensioni 

     - utilizzo delle metodologie nei confronti di soggetti di medie/piccole dimensioni;

2) Accessi brevi: presidio del territorio (obblighi strumentali, compensazioni, lotta al sommerso); studi di settore (riscontro dati comunicati); verifiche d’esistenza su nuove partite IVA; verbalizzazione di distruzione merci.

3) Accessi mirati

5.3.3 Avviso di accertamento 

E’ un provvedimento amministrativo, non discrezionale e vincolato, dotato del carattere dell’autoritatività in quanto idoneo ad incidere unilateralmente sulle situazioni giuridiche soggettive dei contribuenti. Nell’atto si indicano i maggiori imponibili, le maggiori imposte accertate, sanzioni ed i presupposti (motivazione) che hanno determinato l’azione accertatrice.  

Gli elementi essenziali dell’accertamento sono i seguenti:

1) Sottoscrizione 

2) Parte dispositiva

3) Motivazione

4) Notificazione

5) Ufficio competente per l’emanazione

6) Emissione entro termini di decadenza 

7) Ulteriori elementi da Statuto del Contribuente 
Una volta emesso l’avviso di accertamento il contribuente entro 60 giorni dalla notifica ha a disposizione una vasta gamma di scelte per la tutela delle proprie ragioni
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5.4 Il precontenzioso e il contenzioso

5.4.1 Il precontenzioso e definizione degli avvisi di accertamento

5.4.1.1 Autotutela totale o parziale (art. 2-quater D.L.564/94 e D.M. 37/97)

L’Amministrazione Finanziaria può procedere in tutto o in parte all’annullamento o alla rinuncia all’imposizione in caso di autoaccertamento, senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di giudizio nei casi in cui sussista illegittimità dell’atto.

Qualora l’Amministrazione non agisca autonomamente, il contribuente può richiedere l’annullamento o la rinuncia all’imposizione all’ ufficio che ha emesso l’atto 

La Giurisprudenza ha avuto modo di rilevare che l’Amministrazione Finanziaria può essere condannata alle spese di giudizio, qualora non abbia per tempo attivato le procedure di autotutela totale o parziale.

5.4.1.2 Definizione dell’accertamento ex art. 15 D.Lgs. 218/97);

Il contribuente rinuncia ad impugnare l’avviso di accertamento e a fare istanza di accertamento con adesione pagando un quarto delle sanzioni irrogate;

5.4.1.3 Presentazione istanza di accertamento con adesione   (art. 6 D.Lgs. 218/97);

Il contribuente può chiedere all’ufficio, con apposita istanza in carta libera di accertamento con adesione l’instaurazione di un contradditorio al fine di evitare la presentazione del ricorso e quindi il contenzioso.

Tale strumento deflattivo delle liti, consente alle parti di verificare la possibilità di un accordo che si concretizza in un atto di adesione scritto in duplice copia,  contenente la determinazione delle maggiori imposte e sanzioni a carico del contribuente, in sostituzione di quelle irrogate con l’originario avviso di accertamento e recante l’indicazione della motivazione su cui si fonda la definizione.

La presentazione dell’istanza di accertamento con adesione, sospende per un periodo di novanta giorni, il termine per la proposizione del ricorso presso la Commissione Tributaria Provinciale competente.

5.4.2 Il contenzioso

Qualora il contribuente non ricorra ad una delle forme di definizione sopra elencate o non riesca a raggiungere un accordo con l’Amministrazione Finanziaria può difendersi contro gli atti impositivi presentando ricorso alla commissione tributaria competente entro il termine essenziale di  60 giorni dalla notifica dell’atto impugnato pena la nullità del ricorso stesso.

5.4.2.1 Gli Organi della giurisdizione Tributaria

Gli Organi della giurisdizione tributaria sono la Commissione Tributaria Provinciale e la Commissione Tributaria Regionale.

5.4.2.2. Ricorso alla C.T.P. competente (Artt. 18 e seg. D.Lgs. 546/92);

Il processo tributario è introdotto con ricorso alla commissione tributaria provinciale. Il ricorso deve contenere  la Commissione tributaria a cui è diretto, i dati anagrafici del ricorrente e del suo difensore oltreché del codice fiscale, l’Ufficio contro il quale il ricorso è proposto, l’atto impugnato e l’oggetto della domanda e i motivi del ricorso. Il ricorso deve essere sottoscritto dal difensore del ricorrente Se manca uno di questi requisiti il ricorso è inammissibile. 

Il ricorso è proposta mediante notifica all’ufficio contro il quale si procede; entro trenta giorni dalla proposizione del ricorso, o il ricorrente deposita presso la segreteria della Commissione Tributaria adita  l’originale del ricorso ovvero copia del ricorso consegnato con allegata la fotocopia della ricevuta di deposito.

L’Ufficio nei cui confronti è stato proposto ricorso, si costituisce in giudizio entro sessanta giorni depositando presso la segreteria della commissione adita le controdeduzioni, con le quali prende posizione sui motivi dedotti dal ricorrente.

5.4.2.3 Trattazione della controversia

La segreteria della commissione adita iscrive il ricorso nel registro generale e forma il fascicolo d’ufficio del processo. Il Presidente della Commissione procede all’assegnazione del ricorso ad una delle sezioni e il Presidente di sezione a sua volta fissa la trattazione della controversia e nomina il relatore.

La trattazione, se non è stata chiesta espressamente da una delle due parti la discussione in pubblica udienza, si svolge in camera di consiglio.

La decisione è comunque deliberata al termine della trattazione della controversia,  in segreto nella camera di consiglio.

La sentenza è pronunciata in nome del popolo italiano ed è intestata alla Repubblica Italiana; tale sentenza è resa pubblica col deposito presso la segreteria della commissione tributaria e il dispositivo è comunicato alle parti.  

5.4.2.4 Appello alla Commissione Tributaria Regionale

Le parti possono ricorrere in appello impugnando la sentenza emessa dalla commissione tributaria provinciale.

La parte appellante deve indicare la commissione tributaria a cui è diretto il ricorso in appello, le parti nei cui confronti è proposto, gli estremi della sentenza impugnata, l’esposizione sommaria dei fatti, l’oggetto della domanda ed i motivi specifici dell’impugnazione.

Le parti diverse dall’appellante debbono costituirsi nei sessanta giorni successivi depositando apposito atto di controdeduzioni; nello stesso termine può essere proposto appello incidentale.

L’appello non può contenere nuove domande e il giudice non può disporre nuove prove.

5.4.2.5 Ricorso per Cassazione  

Avverso la sentenza della commissione tributaria regionale può essere proposto ricorso per cassazione per motivi attinenti alla giurisdizione,  per violazione delle norme sulla competenza, per violazione o falsa applicazione di norme di diritto,  per nullità della sentenza o del procedimento per omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione circa un fatto controverso e decisivo per il giudizio.

5.5 Cenni sullo statuto del contribuente

La legge 27 luglio 200 n. 212, nota come “Statuto del Contribuente” all’art. 1 stabilisce che le disposizioni ivi contenute costituiscono principi generali dell’ordinamento tributario essendo in attuazione delle disposizioni degli artt. 3, 23 ,53 ,97 della Costituzione.

Nel concreto tale legge  contiene un  insieme di norme che definiscono i diritti che il contribuente può far valere in suo favore e una serie di doveri cui l’Amministrazione finanziaria deve attenersi per favorire un rapporto di collaborazione e fiducia con il cittadino-contribuente.

Lo spirito di tali norme è ben rappresentato dall’art. 10 che testualmente recita “ I rapporti tra contribuente e amministrazione finanziaria sono improntati al principio della collaborazione e della buona fede.”  

5.6 Cenno sui reati tributari.

Il D.Lgs. n. 74 del 10 marzo 2000 rubricato “Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205” elenca  al TITOLO II  sette fattispecie delittuose, di cui le prime quattro in materia di dichiarazione :

art. 2: dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 

art. 3: dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, 

art. 4: dichiarazione infedele; 

art. 5: omessa dichiarazione; 

art. 8: emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 

art. 10: occultamento o distruzione di documenti contabili; 

art. 11: sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte.

5.6.1 I principi di base della riforma

La norma pone  l’attenzione sul momento della dichiarazione escludendo quindi le violazioni introduttive e formali. Le ipotesi di reato sono collegate direttamente al verificarsi di un concreto danno erariale, per cui vengono eliminati i cosiddetti reati "di pericolo", ossia di quelli in cui il danno erariale era solo potenziale.

Per configurare l’ipotesi di reato, occorre che sussista l’intento di evasione fiscale, e il superamento di alcuni limiti di importo dell’imposta evasa.

Riferimenti normativi e bibliografici

Capitolo 1:

D.P.R. 917/86 Titolo I (artt. 1-71)

Capitolo 2:

D.M. 31 maggio 1999 n. 164;

D.P.R. 917/1986; 

D.P.R. 322/1998;

Art. 62 bis D.L. 30 agosto 1993 e ss.mm.;

Modulistica 730 e istruzioni approvate dall’Agenzia delle Entrate

Istruzioni al modello UNICO PF

Capitolo 3:

D.P.R. 917/1986; 

D.P.R. 322/1998;

D.P.R. 600/1973; 

Art. 62 sexies D.L. 30 agosto 1993 e ss.mm.;

D.L.  98/11 conv. L.111/11;

D.L. 138/11 conv. L. 148/11;

D.L. 201/2011

Capitolo 4:

D.P.R. 600/1973

Artt. 21-  22 D.L. 78/2010 conv. L. 122/2010; 

D.L.  98/11 conv. L.111/11;

D.L. 138/11 conv. L. 148/11;

Capitolo 5:

 L. 30/12/1991 (interpello);

 L. 27/07/2000 n. 212 (Statuto del Contribuente);

 D.P.R. 600/73 (art. 31, 32, 33, 37bis disposizioni comuni in materia di accertamento);

 D.P.R. 633/72 (artt. 51-66bis);

 D.M. 11 febbraio 1997 (autotutela);

 D. Lgs. 218/97 (accertamento con adesione)

 D.Lgs. 31/12/1992 n. 546 (contenzioso e processo tributario).

 D.Lgs. 74/2000  
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